VOUCHER LAVORO USATI PER FARE DUMPING
Va ripensato il perimetro dubbi su orari e abusi
L’anomalo boom del voucher: qualche ipotesi per buttare l’acqua sporca e salvare il bambino

Nel mercato del lavoro italiano c'è un nuovo protagonista: mister Voucher. Lo abbiamo chiamato per regolarizzare il sommerso e lui ci è esploso in mano. Al punto di farci dubitare che si sia veramente limitato al compito che gli avevamo assegnato e non abbia, invece, fatto dell'altro. I dati resi noti dall'Inps sull'utilizzo del voucher nel 2015 sono sicuramente eclatanti:
Buoni lavoro: venduti oltre 102mila voucher 
Quanto ai buoni lavoro, da gennaio a novembre ne sono stati venduti 102.421.084 voucher destinati al pagamento delle prestazioni di lavoro accessorio, del valore nominale di 10 euro, con un incremento medio nazionale, rispetto al corrispondente periodo del 2014 (61.129.111), pari al 67,5%, con punte del 97,4% in Sicilia, dell’85,6% in Liguria e dell’83,1% e 83% rispettivamente in Abruzzo e in Puglia.

“L'analisi - Il boom del voucher anti lavoro nero

di Di Vico Dario corriere della sera


 «È utile, ma va ripensato il perimetro».  La maggior parte è stata utilizzata nei settori del commercio, turismo e ristorazione I sospetti Sarebbe stato usato in sostituzione di altri tipi di contratto a tempo determinato L’analisi .  Al punto di farci dubitare che si sia veramente limitato al compito che gli avevamo assegnato e non abbia, invece, fatto dell’altro.  L’utilizzo del buono (da 10, 20 o 50 euro) nasce per ricondurre nell’alveo della piena legalità e solidarietà quei lavoretti che proprio per essere saltuari spesso finivano fuori legge , senza accantonamenti  previdenziali e maturazione dell’indennità di disoccupazione previsti invece dalle nuove norme. Se si può indicare un settore particolarmente vocato a usare i voucher si può pensare ai servizi alla persona, i da ti invece ci dico no ch e la maggior parte è andata a retribuire lavoratori del turismo, del commercio e della ristorazione.. I n realtà in più di qualche caso segnalato dai sindacati il voucher è stato utilizzato anche in edilizia. Ogni azienda comunque non potrebbe andare oltre un monte-voucher di 2 mila euro annuali per ciascun lavoratore e però, vista la difficoltà a organizzare ispezioni regolari, non sappiamo se questa soglia abbia tenuto o meno. Per farla breve il sospetto è doppio: 1)  il voucher è stato usato come «lavoro volante» in sostituzione di altri tipi di contratto a tempo determinato o in somministrazione; 2) il buono nasconde  anche una serie di abusi di orario e di eccessivo utilizzo della manodopera di cui sappiamo quasi niente «Lo strumento di per sé è sano e ci può aiutare a combattere il nero, quindi non va abolito. Caso mai ne va ripensato il perimetro di utilizzo individuando una griglia più vincolante che lo riporti alle origini. A retribuire i lavoretti di giovani e pensionati con il massimo del la legalità. Si Ricorda come il voucher sia nato come strumento fornito prevalentemente alle famiglie per poter pagare lavori saltuari e servizi di cu ra alla persona ed è quindi il welfare l’ambito migliore di utilizzo. “
Ma il rovescio della medaglia è costituito dall’impressionante aumento del ricorso ai voucher per pagare le prestazioni di lavoro. C’è un uso strumentale dei voucher che va ben oltre l’obiettivo dichiarato di contrasto al lavoro nero che li dovrebbe contraddistinguere. Da giugno 2015 sono in vigore nuove norme che impongono al datore di lavoro la comunicazione finalizzata alla tracciabilità del voucher. I dati dimostrano che questo probabilmente non basta: servono dei correttivi per evitare che i voucher lavoro si trasformino addirittura in forme di dumping.
Negli ultimi  anni i lavoratori  interessati ai voucher sono triplicati, passando da 3.279.336  (2013)  a  8.378.131 (2015), per un totale di oltre 8milioni di buoni lavoro riscossi. Un vero e proprio boom, va che  richiede approfondimenti e nuove regole contro gli abusi. “Noi siamo sempre stati favorevoli come Cisl al voucher come sistema di emersione di piccoli lavori saltuari come babysitting, ripetizioni, e di altri lavoretti , piccole manutenzioni. Ma vediamo che la diffusione dei voucher rischia di prendere piede, soprattutto in questo difficile post-crisi, come modo per pagare poco lavori evitando forme di assunzione regolare che comunque le leggi consentono. Sempre più i nostri sindacalisti trovano lavoratori pagati con voucher in edilizia o nel commercio e questo è un abuso". 

Va ricordato infatti che ogni voucher permette al lavoratore un incasso di 7,5 euro, ma senza che lo strumento sia legato alle ore di lavoro effettivamente svolte.

"Addirittura  stiamo vedendo in  Comuni emettere bandi per attività di servizi sociali o per gestire la raccolta rifiuti specificando che i lavoratori saranno pagati con i voucher invece che con paghe definite dai contratti nazionali. Il voucher rischia di diventare una forma semilegale per sottopagare i lavoratori". La Cisl  ritiene, vedasi dichiarazioni della segreteria nazionale, che dopo il Jobs act occorra continuare la battaglia per un mercato del lavoro competitivo e tutelato. “In quest'ottica con la lotta alle false cooperative e all'abuso dei voucher  , e la questione degli appalti sono tre priorità da portare avanti con iniziative concrete". 

 

I voucher lavorativi sono buoni lavoro emessi dall'Inps con cui per legge è possibile pagare prestazioni occasionali e saltuarie. Nato nel 2003 in agricoltura per rendere regolare l'utilizzo saltuario di manodopera sottraendola al lavoro nero, questo o strumento è stato esteso a tutti i settori con la riforma Fornero del 2012. 
Notizie dalla Filca Torino e Canavese

“Secondo nostre stime, oltre ai 10mila iscritti alla Cassa Edile provinciale, esistono almeno 7mila lavoratori impiegati nel settore con forme non regolari. Di questi, almeno 3mila sono retribuiti con i voucher. Il fenomeno, in forte aumento negli ultimi anni, va assolutamente contrastato, perché, oltre a non essere conforme alle leggi vigenti, impedisce la libera e leale concorrenza tra le aziende”. Lo denuncia Gerri Castelli, segretario generale della Filca Cisl Torino-Canavese, il sindacato degli edili che raggruppa in provincia più di 5mila associati.

Il “lavoro accessorio” (voucher) risulta “irregolare” poiché - non prevedendo il contributo cassa edile, previsto per il lavoratore - disattende il Durc e favorisce pratiche elusive che avvantaggiano le imprese senza scrupoli e danneggiano quelle sane.
Il lavoratore edile pagato con voucher perde le prestazioni di welfare riconosciute dalla Cassa Edile. Inoltre, il buono, pur garantendo la copertura previdenziale presso l’Inps e quella assicurativa presso l’Inail, non dà diritto alle prestazioni a sostegno del reddito quali disoccupazione, malattia e assegni familiari.

“Il fenomeno dei voucher in edilizia – conclude Gerri Castelli – si inserisce in una spirale negativa che trascina sempre più il settore verso il degrado delle condizioni economiche e sociali di tutti i soggetti che lo abitano, aggiungendosi alla crisi, al lavoro nero, alle false partite iva, all’associazionismo in partecipazione, all’applicazione di contratti non appartenenti al settore. I controlli, peraltro insufficienti e non mirati, non contrastano purtroppo questa pratica. Ancora una volta, nel settore edile ci perdono i lavoratori e le imprese serie”.

Inps. Sbarra (Cisl): i dati dimostrano che il voucher è vero caporale cartaceo 

Roma, 19 gennaio 2016. "Dall'Inps arriva oggi l'ennesima conferma dei rischi connessi all'abuso di voucher, specialmente in agricoltura. E' indispensabile mettere un argine a uno strumento che rafforza il precariato e indebolisce, anzi smantella del tutto, le tutele dei lavoratori". Lo afferma in una nota Luigi Sbarra, Segretario Confederale Cisl e Commissario Nazionale Fai-Cisl. "In origine, il voucher agricolo è stato ideato per regolarizzare la posizione di pensionati e studenti in occasione delle grandi campagne di raccolta. Ora siamo di fronte a un utilizzo smodato, un abuso che configura una vera tipizzazione. Questo vuol dire istituire un vero caporale cartaceo che piccona le tutele dei lavoratori, non dà il diritto a pensione, assistenza, ammortizzatori sociali e tende a destrutturare il sistema della contrattazione e dei suoi diritti. Continueremo ad opporci con tutte le forze all’estensione di questo strumento", conclude Sbarra.

-"Il Governo deve contrastare l'uso distorto di somministrazione e voucher".

"a valle dell'approvazione definitiva dei decreti attuativi del Jobs act, si rischia di vanificare l'operazione di chiarezza e pulizia su alcune forme di lavoro. Nella somministrazione di lavoro si
sta verificando un fenomeno, tutt'altro che marginale, che sfocia in un utilizzo distorto di quanto previsto dal legislatore. Dai dati risulta che circa il 10 % della somministrazione di lavoro vede il coinvolgimento diun quarto soggetto che, avendo vinto un appalto, invia in missione presso l'ente o l'azienda appaltante lavoratori assunti tramite le Agenzie per  il lavoro con contratto di somministrazione. Si realizza in tal modo un gioco al ribasso sui lavoratori in somministrazione, a cui non si applica piu'il Ccnl delle aziende utilizzatrici, come previsto dalla normativa, bensi' il Ccnl della multiservizi che ha vinto l'appalto, andando a ledere la parita' di trattamento retributivo e normativo dei lavoratori. Si deve evitare che la forma di flessibilita' piu' tutelata e strutturata sia per i lavoratori che per le aziende, nella quale abbiamo tutti creduto,
valorizzandola con la contrattazione collettiva che ha costruito una bilateralita' virtuosa, venga snaturata. E’ importante un intervento che vieti l'uso della somministrazione in caso di appalto, come tra l'altro gia' fatto nel Jobs Act con il lavoro accessorio".

 Sul lavoro accessorio, diverse aziende,anche a partecipazione pubblica e persino Comuni, lo stanno utilizzando per l'espletamento della normale attivita' aziendale e, onde poter rispettare il limite massimo di utilizzo per il singolo committente, pari a 2.000 euro, si avvalgono di piu' lavoratori, ciascuno per un numero di  ore settimanali e per un periodo che consenta di rimanere entro il tetto economico massimo. In altre parole, anziche' assumere, alcune aziende ricorrono a piu' lavoratori, nel corso dell'anno, per l'espletamento di una attivita' necessaria e perdurante nel tempo. Questi lavoratori,compensati con i voucher  operano poi sovente fianco a fianco dei dipendenti dell'azienda, svolgendo esattamente la stessa mansione. Anche in questo caso si rischia di snaturare uno strumento nato per contrastare il lavoro nero e non per creare precarieta'. 

Bisogna porre dei correttivi per evitare quello che, peraltro,sono anche forme di dumping".
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